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Pet therapy: salute dell’uomo e benessere dell’animale 

 
di Diana Russo 

 
1. Gli interventi assistiti con gli animali nella normativa italiana. - 1.1. La disciplina degli IAA e 
le disposizioni a tutela del benessere degli animali impiegati. - 2. La pratica del puppy yoga. Le 
valutazioni del Ministero della salute e la possibile rilevanza penale della condotta. 

 
 
1. - Gli interventi assistiti con gli animali nella normativa italiana. Il termine pet therapy viene impiegato per 
indicare «una variegata gamma di interazioni con gli animali, più o meno complesse, finalizzate alla cura, 
alla riabilitazione, all’educazione e alla promozione del benessere e della qualità della vita delle persone. 
Queste diverse declinazioni vengono oggi suddivise in attività, educazione e terapia assistita con gli ani-
mali e nel loro insieme costituiscono gli interventi assistiti con gli animali (IAA)»1. 
Il settore è attualmente regolamentato dall’Accordo tra il Governo, le Regioni e Province autonome di 
Trento e Bolzano sul documento «Linee guida nazionali per gli interventi assistiti con gli animali (IAA)» 
del 25 marzo 20152. 
L’Accordo è stato progressivamente recepito dalle Regioni, che hanno provveduto a successive imple-
mentazioni e provvedimenti attuativi al fine di applicare le Linee guida sul territorio nazionale.  
Gli interventi assistiti con gli animali erano già, peraltro, oggetto dell’Accordo del 6 febbraio 2003 tra il 
Ministero della salute, le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano in materia di «Benessere degli 
animali da compagnia e pet therapy», recepito con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 
febbraio 2003. 
Come osservato nella prefazione delle Linee guida nazionali, «la convivenza con gli animali, quando im-
postata sul principio di relazione, rappresenta già di per sé fonte di beneficio per la società. Inoltre gli 
animali domestici possono svolgere anche un importante ruolo di mediatori nei processi terapeutico-
riabilitativi ed educativi e il loro impiego, in ambito terapeutico, non solo ha avuto una notevole diffusione 
ma, uscito dall’empirismo iniziale, sta seguendo sempre più un approccio scientifico. (…) I dati raccolti 
dimostrano che la relazione con l’animale riaccende l’interesse verso gli altri, attraverso stimoli sensoriali 
tattili e visivi creando un’empatia che induce anche pazienti depressi e in isolamento sociale a reagire e a 
sentirsi utili. I benefici della relazione sono evidenti soprattutto nei bambini nei quali l’animale, oltre a 
catturare l’attenzione, stimola l’accettazione di sé, e negli anziani nei quali si registra anche un effetto 
positivo sul piano fisico, oltre che psichico, in quanto i pazienti vengono stimolati a compiere attività 
motorie (accudimento dell’animale, passeggiate ecc.). L’impiego degli animali in vari ambiti terapeutici 
determina non solo una migliore risposta del paziente ma spesso concorre alla riduzione dell’uso dei 
farmaci, con ulteriori vantaggi sia per la qualità della vita che in termini di costi per la collettività».  

 
1 Attività, educazione e terapie assistite con gli animali, https://www.salute.gov.it. «Gli animali coinvolti negli IAA appartengono a specie 
domestiche a cui si riferisce il termine “pet” della lingua inglese. Il processo di domesticazione è stato fondamentale per il 
percorso evolutivo dell’uomo e il rapporto con gli animali domestici rappresenta il patrimonio derivante dalla lunga storia 
evolutiva condivisa». Il termine fu coniato nel 1961 dallo psichiatra statunitense Boris Levinson che, durante il suo lavoro con 
un bambino affetto da autismo, osservò che il piccolo paziente riusciva ad avere con il suo cane momenti di gioco e scambio 
affettivo, comprendendo, così, che l’interazione con l’animale gli dava la possibilità di proiettare i propri vissuti interiori e di 
sentirsi meglio. Questo nuovo tipo di terapia si svolse inizialmente con animali di piccola taglia che non richiedevano particolari 
cure e capaci di adattarsi facilmente all’ambiente ospedaliero come polli, conigli e anatre.  
2 Accordo, ai sensi degli artt. 2, comma 1, lett. b) e 4, comma 1 del d.lgs. 28 agosto 1997, n. 281 tra il Governo, le Regioni e le 
Province autonome di Trento e Bolzano sul documento recante «Linee guida nazionali per gli interventi assistiti con gli animali 
(IAA), Rep. Atti n. 60/CSR del 25 marzo 2015». 
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Gli IAA hanno, dunque, valenza terapeutica, riabilitativa, educativa e ludico-ricreativa e sono rivolti pre-
valentemente a persone con disturbi della sfera fisica, neuromotoria, mentale e psichica, dipendenti da 

qualunque causa, ma possono essere indirizzati anche a individui sani3.  
In base agli ambiti di attività, gli IAA si classificano in: Terapia assistita con gli animali (TAA), Educazione 
assistita con gli animali (EAA) e Attività assistita con gli animali (AAA).  
In particolare, secondo le definizioni e indicazioni fornite nel capitolo 3 delle Linee guida nazionali, la 
Terapia assistita con gli animali (TAA) è un intervento a valenza terapeutica finalizzato alla cura di disturbi 
della sfera fisica, neuro e psicomotoria, cognitiva, emotiva e relazionale, rivolto a soggetti con patologie 
fisiche, psichiche, sensoriali o plurime, di qualunque origine. L’intervento è personalizzato sul paziente e 
richiede apposita prescrizione medica. 
L’Educazione assistita con gli animali (EAA) è un intervento di tipo educativo che ha il fine di promuo-
vere, attivare e sostenere le risorse e le potenzialità di crescita e progettualità individuale, di relazione ed 
inserimento sociale delle persone in difficoltà. L’intervento può essere anche di gruppo e promuove il 
benessere delle persone nei propri ambienti di vita, particolarmente all’interno delle istituzioni in cui 
l’individuo deve mettere in campo capacità di adattamento. L’EAA contribuisce a migliorare la qualità di 
vita della persona e a rinforzare l’autostima del soggetto coinvolto. Attraverso la mediazione degli animali 
domestici vengono attuati anche percorsi di rieducazione comportamentale. L’EAA trova quindi appli-
cazione in diverse situazioni quali, ad esempio: prolungata ospedalizzazione o ripetuti ricoveri in strutture 
sanitarie; difficoltà dell’ambito relazionale nell’infanzia e nell’adolescenza; disagio emozionale e psicoaf-
fettivo; difficoltà comportamentali e di adattamento socio-ambientale; situazioni di istituzionalizzazione 
di vario tipo (istituti per anziani e per pazienti psichiatrici, residenze sanitarie assistenziali, comunità per 
minori, carceri, ecc.); condizioni di malattia e/o disabilità che prevedano un programma di assistenza 
domiciliare integrata.  
Infine, l’Attività assistita con gli animali (AAA) è un intervento con finalità di tipo ludico-ricreativo e di 
socializzazione attraverso il quale si promuove il miglioramento della qualità della vita e la corretta inte-
razione uomo-animale. Non rientrano nelle AAA le attività sportivo-agonistiche con animali. Nelle AAA 
la relazione con l’animale costituisce fonte di conoscenza, di stimoli sensoriali ed emozionali; tali attività 
sono rivolte al singolo individuo o ad un gruppo di individui e promuovono nella comunità il valore 
dell’interazione uomo-animale al fine del reciproco benessere. Le AAA in alcuni casi sono propedeutiche 
alle TAA/EAA e sono finalizzate, tra l’altro, a: sviluppare competenze attraverso la cura dell’animale; 
accrescere la disponibilità relazionale e comunicativa; stimolare la motivazione e la partecipazione. 
La ratio dell’Accordo tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano sul docu-
mento «Linee guida nazionali per gli interventi assistiti con gli animali (IAA)» del 25 marzo 2015, eviden-
ziata nei ‘considerando’ iniziali e nell’art. 1 del documento («Princìpi generali»), consiste nel garantire le 
corrette modalità di svolgimento degli IAA, al fine di tutelare la salute dell’utente e il benessere dell’ani-
male impiegato. 
Viepiù, il benessere degli animali da compagnia utilizzati per la pet therapy era la finalità esplicitata nell’og-
getto dell’Accordo precedentemente sottoscritto fra il Ministero della salute, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano il 6 febbraio 2003, oltre che nell’art. 1 del testo («Finalità e definizioni»). 
Importa notare che l’Accordo tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano del 
25 marzo 2015, di approvazione delle «Linee guida nazionali per gli interventi assistiti con gli animali 
(IAA)», maturato in seno alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e Bolzano ai sensi degli artt. 2, comma 1, lett. b) e 4, comma 1 del d.lgs. n. 281/1997, 
e dunque in attuazione del principio di leale collaborazione e nel perseguimento di obiettivi di funziona-
lità, economicità ed efficacia dell’azione amministrativa, pur essendo un atto formalmente e soggettiva-
mente amministrativo, ha natura di fonte normativa di rango secondario, possedendo efficacia innovativa 

 
3 V. DE FILIPPO, Prefazione alle «Linee guida nazionali per gli interventi assistiti con gli animali (IAA)» approvate con l’Accordo 
tra il Governo, le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano del 25 marzo 2015, cit. 
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dell’ordinamento giuridico, che si accompagna ai caratteri della generalità e dell’astrattezza delle disposi-
zioni ivi contenute. 
In precedenza, alcune Regioni (fra cui Calabria, Emilia-Romagna, Marche, Piemonte, Puglia, Toscana e 
Veneto) avevano autonomamente emanato leggi per regolamentare il settore della pet therapy.  
Dopo l’Accordo tutte le Regioni hanno provveduto al recepimento in modo da garantire una gestione 
uniforme sul territorio nazionale, implementando le modalità di rilascio del nulla osta per le strutture 
specializzate, la formazione degli operatori e le modalità di accreditamento degli Enti che la erogano4. 
 
1.1. - La disciplina degli IAA e le disposizioni a tutela del benessere degli animali impiegati. Come illustrato nella 
Prefazione alle Linee guida nazionali, «gli IAA, soprattutto in funzione del precipuo coinvolgimento di 
utenti appartenenti a categorie più deboli (malati, bambini, anziani, persone con disabilità), devono essere 
improntati su rigorosi criteri scientifici e necessitano di una regolamentazione specifica volta a tutelare 
sia il paziente/utente che gli animali coinvolti»5. 
La corretta applicazione degli IAA richiede il coinvolgimento di una équipe multidisciplinare in grado di 
gestire la complessità della relazione uomo-animale, composta, a seconda del tipo di intervento, da figure 
sanitarie, pedagogiche e tecniche con diversi compiti e responsabilità.  
La scelta dell’équipe multidisciplinare deve dunque essere diversificata in base agli ambiti e obiettivi di 
intervento, alle specifiche esigenze del paziente/utente e dell’animale coinvolto. Tutti i componenti 
dell’équipe devono avere una specifica formazione complementare per poter operare in coerenza e siner-
gia6. 
Sempre secondo quanto previsto dalle Linee guida nazionali, gli interventi in questione possono essere 
erogati presso Centri specializzati nonché presso altre strutture pubbliche o private che, oltre ad essere in 
regola con le norme vigenti, rispondano a requisiti strutturali e gestionali correlati alla tipologia di inter-
vento erogato e alla specie animale impiegata.  
Sono previste specifiche modalità operative per ciascuna tipologia di intervento erogato (TAA, EAA, 
AAA) oltre al monitoraggio in fase di realizzazione del progetto e alla valutazione dell’efficacia degli 
interventi medesimi. 
Per quanto concerne gli animali impiegati negli IAA, si tratta di individui appartenenti «a specie domesti-
che in grado di instaurare relazioni sociali con l’uomo. Le specie maggiormente impiegate sono: cane; 

cavallo; asino; gatto; coniglio»7. 
L’idoneità di specie e del singolo animale, ai fini dell’intervento, viene valutata dal veterinario dell’équipe 
congiuntamente al responsabile di progetto, alla luce di specifici requisiti sanitari e comportamentali; a 
seconda delle specificità dell’intervento, il medico veterinario dell’équipe può decidere ulteriori limitazioni 

 
4 Cfr. Gli Interventi Assistiti con gli Animali nella normativa regionale italiana 2021, a cura del Centro di referenza Nazionale Interventi 
Assistiti con gli Animali e dell’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie, https://digital-
pet.it/upload/202103301918_2021_pet_therapy_normativa_regionale.pdf. 
5 Cfr. V. DE FILIPPO, Prefazione alle «Linee guida nazionali per gli interventi assistiti con gli animali (IAA)» approvate con 
l’Accordo tra il Governo, le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano del 25 marzo 2015, cit.  
6 Attività, educazione e terapie assistite con gli animali, https://www.salute.gov.it. 
7 Cfr. capitolo 8 delle «Linee guida nazionali per gli interventi assistiti con gli animali (IAA)» approvate con l’Accordo tra il 
Governo, le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano del 25 marzo 2015, cit. «I progetti di TAA e di EAA che 
prevedono l’impiego di specie diverse da quelle sopra elencate saranno valutati dal CRN IAA, sentito il Ministero della Salute».  
Diversamente dall’Accordo del 25 marzo 2015, che opera riferimento agli animali domestici, senza, peraltro, offrirne una 
definizione chiusa, l’Accordo tra il Ministero della salute, le Regioni e Province autonome di Trento e Bolzano del 6 febbraio 
2003 in materia di «Benessere degli animali da compagnia e pet therapy», recepito con d.p.c.m. del 28 febbraio 2003, rinvia alla 
disciplina degli animali da compagnia, definiti dall’art. 1 quali animali tenuti, o destinati a essere tenuti, dall’uomo, «per com-
pagnia o affezione senza fini produttivi o alimentari, compresi quelli che svolgono attività utili all’uomo, come il cane per 
disabili, gli animali da pet-therapy, da riabilitazione, e impiegati nella pubblicità. Gli animali selvatici non sono considerati animali 
da compagnia». 
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o esclusioni in base a esigenze o condizioni particolari degli animali impiegati al fine di salvaguardare il 
benessere e la salute dell’utente/paziente e dell’animale stesso. 
Gli animali coinvolti devono essere adulti. Tale indicazione è contenuta nel capitolo 8 dell’Allegato A alle 
Linee guida nazionali, senza ulteriori precisazioni. Tuttavia, importa notare che l’età adulta non è univo-
camente individuata negli animali, variando a seconda delle specie e delle razze. 
Disposizioni specifiche a tutela del benessere animale sono dettate nel cap. 8.3 dell’Allegato, laddove si 
riconosce espressamente che «l’impiego negli IAA rappresenta per gli animali un lavoro che può essere 
fonte di stress. Pertanto è necessario salvaguardare e monitorare la loro condizione di benessere sia du-
rante le sedute di trattamento che nei periodi di inattività, attraverso visite cliniche e comportamentali, 
durante le quali deve essere registrato qualsiasi cambiamento fisico, fisiologico e/o comportamentale8».  
Successivamente alla approvazione delle più volte citate Linee guida nazionali per gli IAA, l’Istituto Su-
periore della Sanità ha dedicato alla materia un apposito rapporto, al dichiarato scopo di «migliorare l’ef-
ficacia terapeutica di tali interventi attraverso una più consapevole gestione degli animali coinvolti». Ed 
invero, come riconosciuto dall’ISS, «l’efficacia di questi interventi innovativi dipende fortemente dalla 
qualità della relazione che il paziente stabilisce con l’animale, e quindi dalle condizioni di benessere 
dell’animale stesso»9. 
Nell’ottica della valorizzazione della relazione con l’animale, il Ministero della salute puntualizza come la 
stessa «non deve essere valutata sotto il profilo delle prestazioni, come avviene in zootecnia, ma per i 
“contributi al cambiamento” della persona. L’animale deve essere considerato come alterità, ossia rispet-
tato come soggetto e come diverso ovvero come “partner di relazione”, evitandone sia la strumentalizza-
zione che l’antropomorfizzazione (tendenza ad attribuire caratteristiche fisiche o psicologiche umane a 
esseri diversi dall’uomo). 
La relazione deve essere costruita sulla piena conoscenza delle caratteristiche di specie e di individualità 
degli animali e deve tradursi in un atto di assunzione di piena responsabilità da parte delle persone che la 
promuovono»10. 
 
2. - La pratica del puppy yoga. Le valutazioni del Ministero della salute e la possibile rilevanza penale della condotta. 
Il puppy yoga è una pratica – diffusasi di recente anche in Italia – che unisce lo yoga tradizionale alla pre-
senza di cuccioli di cane; durante una sessione di puppy yoga, i partecipanti praticano le posizioni yoga 
mentre i cuccioli sono liberi di gironzolare intorno a loro, giocare e interagire. 
A seguito di segnalazioni inviate da diverse associazioni ambientaliste, il Ministero della salute, con nota 
del 29 aprile 2024, si è pronunciato sulle pratiche in questione, invitando le Regioni e le Province auto-
nome a vigilare affinché le stesse non vengano erogate in quanto non rispondenti ai requisiti previsti 

 
8 «Il monitoraggio dello stato di benessere può essere realizzato anche attraverso il rilievo di indicatori dello stress scientifica-
mente validati. Per ogni animale deve essere redatta una scheda di registrazione degli Interventi svolti, da allegare alla cartella 
clinica. Essa descrive il tipo di intervento, i dati identificativi del coadiutore dell’animale e del medico veterinario dell’équipe, 
la sede dell’intervento, data, ora e durata dell’intervento, il numero di fruitori e le attività svolte. La puntuale compilazione 
della scheda è compito del coadiutore mentre spetta al medico veterinario effettuare la verifica della sua corretta compilazione 
nonché del rispetto delle modalità di esecuzione dell’Intervento affinché sia garantita la tutela degli animali. Il medico veteri-
nario, sulla base del monitoraggio dello stato di salute e di benessere psicofisico dell’animale, definisce la frequenza massima 
delle sedute, le modalità e i tempi di impiego di ogni animale per seduta. Il medico veterinario o il coadiutore dell’animale in 
caso di necessità devono disporre l’interruzione dell’Intervento. Agli animali che, per qualsiasi motivo legato all’età o alle loro 
condizioni di salute, non sono più impiegati negli IAA deve essere garantita un’adeguata condizione di vita». 
9 «A oggi, mancano tuttavia criteri e strumenti ampiamente condivisi per la valutazione del benessere e dell’idoneità e per la 
preparazione degli animali coinvolti negli IAA. Con l’aiuto di alcuni esperti del settore abbiamo quindi riassunto le più recenti 
acquisizioni scientifiche e, sulle base di queste, elaborato protocolli utili a questo scopo». Istituto Superiore di Sanità, Metodologie 
per la valutazione dell’idoneità e del benessere animale negli Interventi Assistiti con gli Animali, a cura di N. FRANCIA, M. BORGI, B. 
COLLACCHI, F. CIRULLI, 2019, iii, Rapporti ISTISAN 19/4. 
10 Attività, educazione e terapie assistite con gli animali, https://www.salute.gov.it, cit. 
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dall’Accordo tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano, recante «Linee guida 
nazionali per gli interventi assistiti con gli animali (IAA)11». 
In particolare, secondo quanto riportato nella nota citata, alcune associazioni contatterebbero diretta-
mente allevamenti di cane per ottenere, in detenzione temporanea, cuccioli da utilizzare in incontri con 
utenti nel corso di sessioni di yoga. 
«Tale attività – si legge nella nota – si configura come un intervento con finalità ludico-ricreative e di 
socializzazione volto al miglioramento della qualità di vita e al benessere della persona, rientrando quindi 
nelle Attività Assistite con gli Animali (AAA)», regolamentate dall’Accordo sopra citato. 
Quest’ultimo – come innanzi illustrato – stabilisce, in Allegato A, capitolo 8, che gli animali coinvolti in 
IAA siano soggetti adulti, «condizione necessaria a tutelare la salute e il benessere degli animali oltre che 
la sicurezza dell’utenza», con conseguente illegalità delle sessioni di yoga praticate mediante coinvolgi-
mento di cuccioli. 
Ciò posto, ci si chiede se l’utilizzo di esemplari di cuccioli di cane da coinvolgere nell’attività fisica del c.d. 
puppy yoga integri la fattispecie di maltrattamento di animali, di cui all’art. 544 ter c.p.  
La norma citata, al comma 1, incrimina «Chiunque, per crudeltà o senza necessità, cagiona una lesione ad 
un animale ovvero lo sottopone a sevizie o a comportamenti o a fatiche o a lavori insopportabili per le 
sue caratteristiche etologiche». 
Il precetto, introdotto dalla l. 20 luglio 2004, n. 189, tutela in via principale il sentimento di pietà dell’uomo 
verso l’animale e, in via mediata, il benessere dell’animale stesso. 
Per lesione rilevante ai sensi dell’art 544 ter c.p. si intende ogni apprezzabile diminuzione dell’integrità 
psicofisica dell’animale, non limitata alle menomazioni fisiche, ma comprensiva di qualsivoglia pregiudizio 
di carattere ambientale e comportamentale, da intendersi quali variazioni patologiche se comparate con 
le caratteristiche etologiche della specie. Per stabilire la penale responsabilità dell’autore di condotte rien-
tranti nell’ampio concetto di maltrattamenti è dunque necessario considerare i diversi tratti etologici degli 
animali alla stregua dei quali vagliare la sopportabilità dei comportamenti/lavori/fatiche cui l’esemplare 
viene sottoposto. 
Ai fini della configurabilità della fattispecie in parola è essenziale procedere ad una valutazione tecnica 
del benessere/malessere animale, da operare a tutto campo, specie allorquando non vi siano lesioni fisiche 
evidenti12. 
La condotta in esame, al pari dell’uccisione di animale sanzionata ex art. 544 bis c.p., è punibile sempre 
che commessa «per crudeltà o senza necessità» (c.d. clausola di antigiuridicità speciale). 
Quanto alla nozione di necessità, secondo il consolidato orientamento della Suprema Corte, essa com-
prende «lo stato di necessità di cui all’art. 54 c.p. e ogni altra situazione che induca all’uccisione o al 
danneggiamento dell’animale per evitare un pericolo imminente o per impedire l’aggravamento di un 

danno alla persona o ai beni ritenuto altrimenti inevitabile»13.  
La necessità può scaturire anche da bisogni sociali o da pratiche relative ad attività produttive (quale ad 
es. la caccia), purché realizzate nel rispetto delle regole imposte dalle leggi che le disciplinano. Ne conse-

 
11 Nota del Ministero della salute, Dipartimento della salute umana, della salute animale e dell’ecosistema (one health) e dei 
rapporti internazionali prot. 0014253 del 29 aprile 2024. 
12 Per una compiuta disamina della fattispecie in parola con particolare riferimento alla nozione di benessere/malessere ani-
male, si veda, più diffusamente, M. PRIMAVERA - D. RUSSO, Maltrattamento di animali e responsabilità del medico veterinario, in questa 
Riv., 2019, 6. 
13 Così Cass. Sez. III Pen. 30 novembre 2007, n. 44822, Borgia, in questa Riv., 2008, 497. Secondo Cass. Sez. III Pen. 20 
dicembre 2002, n. 43230, P.M. in proc. Lentini, in Riv. pen., 2003, 230, si considera illecito «ogni comportamento produttivo 
nell’animale di sofferenze che non trovino giustificazione nell’insuperabile esigenza di tutela non altrimenti realizzabile d i 
valori giuridicamente apprezzabili, ancorché non limitati a quelli primari cui si riferisce l’art. 54 c.p.». 
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gue che l’uccisione e/o il maltrattamento posti in essere nell’ambito di una pratica astrattamente consen-
tita ma in violazione delle leggi speciali che tale pratica disciplinano devono ritenersi senza necessità e tali 
da integrare (anche) le fattispecie penali di cui agli artt. 544 bis e 544 ter c.p.14. 
Ad avviso di chi scrive, l’impiego di cuccioli di cane nella pratica dello yoga è suscettibile di integrare 
astrattamente il reato di maltrattamento di animale, trattandosi di attività riconducibile agli IAA, e, segna-
tamente, alle Attività assistite con gli animali, svolta in violazione delle Linee guida nazionali approvate 
con l’Accordo tra il Governo, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano del 25 marzo 2015, 
con particolare riferimento al capitolo 8 dell’Allegato A, concernente le specie e i requisiti degli animali 
coinvolti e la tutela del benessere degli stessi. 
L’eventuale rilevanza penale della condotta di impiego di cuccioli nella pratica del puppy yoga non può 
peraltro prescindere dall’accertamento in concreto della lesione dell’animale, causalmente riconducibile 
alla condotta medesima, sia pur intesa, in senso ampio, quale pregiudizio al benessere psicofisico 
dell’esemplare nel senso innanzi chiarito. 
A tale proposito, le associazioni ambientaliste che hanno portato il fenomeno all’attenzione del Ministero 
della salute hanno paventato il rischio di una eccessiva esposizione agli stimoli, con conseguente altera-
zione del ciclo sonno veglia, e della privazione di acqua, per evitare che i cagnolini sporchino la sala 
urinando. E ancora, la possibilità di impiego di esemplari di età inferiore ai sessanta giorni, prematura-
mente distaccati dalla madre e/o in assenza del completamento dei protocolli vaccinali. 
Ma al di là di situazioni limite come quelle appena descritte, si osserva che la limitazione del coinvolgi-
mento negli IAA ai soli esemplari adulti implica una valutazione operata a monte in ordine al possibile 
pregiudizio per i cuccioli. 
D’altro canto, le Linee guida nazionali postulano, oltre alla formazione degli operatori, la preventiva va-
lutazione dell’idoneità di ciascun animale e l’adeguata preparazione degli esemplari coinvolti, attraverso 
uno specifico percorso educativo e di addestramento al fine di acquisire le abilità e competenze necessarie 
(cfr. capitolo 8.2 dell’Allegato A).  
Sebbene, infatti, numerosi studi abbiano dimostrato come interazioni positive tra uomo e cane possano 
indurre effetti benefici in entrambi, come evidenziato dalla variazione di alcuni parametri fisiologici alla 
base di comportamenti pro-sociali, inclusi cortisolo e ossitocina, alla base di una relazione positiva con il 
cane vi è la conoscenza e il rispetto delle caratteristiche etologiche specie-specifiche e temperamentali 
individuali15. 
Va da sé che un cucciolo, in quanto tale, non può aver avuto il tempo e l’occasione di intraprendere detto 
percorso prima del coinvolgimento nella pratica.  
Detto altrimenti, ferma restando – ai fini dell’eventuale addebito della responsabilità penale – l’impre-
scindibilità dell’accertamento oggettivo da compiersi caso per caso, è opportuno indagare, con gli stru-
menti tecnici a disposizione, se la pratica in discorso, che invero poco o nulla ha a che fare con la serietà 
dello yoga tradizionale, rischi di trasformarsi in una esperienza stressante per cuccioli impreparati. 
 
 

 
14 Si tratta di un principio più volte espresso in giurisprudenza particolarmente in materia di caccia: cfr. Cass. Sez. III Pen. 12 
ottobre 2015, n. 40751, P.G. in proc. Bertoldi, rv. 265.164. in argomento v. D. RUSSO, Esercizio illecito dell’attività venatoria e tutela 
giuridica degli animali, in questa Riv., 2016, 5. 
15 Metodologie per la valutazione dell’idoneità e del benessere animale negli Interventi Assistiti con gli Animali, a cura di N. FRANCIA, M. 
BORGI, B. COLLACCHI, F. CIRULLI, 2019, cit., 114 ss.: «Nel complesso, l’interpretazione della relazione tra variabili fisiologiche 
ed espressione del comportamento non è sempre univoca: nell’analisi è opportuno prendere in considerazione anche altre 
variabili importanti quali l’esperienza dell’animale, la qualità del rapporto coadiutore-cane, le modalità di interazione con 
l’utente, le condizioni di lavoro e le situazioni che possono venire a crearsi durante la sessione di lavoro». 
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